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                    Verbale incontro in/formativo per le famiglie di disabili – 25 Novembre 2016
“La famiglia: elemento cardine per l’autonomia delle persone con disabilità”
   Venerdì 25 Novembre, all’interno del ciclo di incontri informativi/formativi della Fondazione Pia Pozzoli – Dopo di Noi – ONLUS, si è tenuto un incontro informativo che ha visto come relatore il prof. Pierpaolo Triani, docente dell’Università Cattolica del Sacro e studioso dei metodi educativi. Il professore ha impostato la sua relazione sul rapporto stretto tra il tema dell’autonomia e il rapporto educativo sottolinenado che i due poli al centro sono l’autonomia e la famiglia. 
L’autonomia richiama espressamente la questione dell’educazione: chiunque nasce non autonomo e l’educazione parte dal riconoscimento di non autonomia, non c’è autonomia senza processo educativo. Per affrontare la questione dell’educazione occorre riconoscere che c’è sempre un doppio vissuto di base: educhiamo per proteggere, per cui avvertiamo sempre in noi un istinto di controllo e protezione, e correlativamente si ha a che fare con il desiderio, altro assunto fondante è infatti che educhiamo perché desideriamo un passo in avanti, un piccolo o grande bene per il mio caro. Se mancasse questo secondo aspetto e prevalesse solo la protezione prevarrebbe il sentimento della paura e dentro la paura il controllo. Quest’ultimo è un vissuto necessario, l’importante è che sia equilibrato dal desiderio, altrimenti il processo educativo si trasformerebbe, risulterebbe protezione separata da promozione.  La rappresentazione sociale stessa della disabilità è stata negli anni passati segnata da questo squilibrio per cui valeva l’assunto che le persone con disabilità avessero bisogno di protezione, fortunamente anche questa si sta evolvendo.  Si educa solo se si ritiene che ci sia qualcosa da fare, è l’assunto portante: occorre guardare, avere uno sguardo educativo andando oltre il “non c’è niente da fare”.

Per realizzare il processo di autonomizzazione occorre per le famiglie stare nell’ambivalenza, trovare un equilibrio tra paura e promozione.
Il prof. Triani ha poi fornito un forte ed efficace spunto di riflessione cercando di spiegare quale sia l’idea di autonomia a cui facciamo riferimento perchè culturalmente si possono avere molte idee, tanto è vero che attualmente prevale un concetto molto individualistico. Pensando infatti a una persona autonoma ci riferiamo a chi è in grado di fare tutto da sé, sempre da solo, prevale un’idea pura. Si è voluto però spostare l’attenzione su una concettualizzazione più concreta dell’autonomia, ovvero la capacità di poter fronteggiare e incidere su una situazione ma senza immagini astratte. Come educatori siamo quindi tenuti a sapere quali sono i punti da cui partire e su cosa possiamo lavorare.
Inoltre l’autonomia è un’idea processuale non statica: è un percorso fatto di ferite, cadute, riprese, che quindi per alcuni aspetti non è stabile, che con il tempo si stabilizzerà ma con delle tempistiche individuali.
L’autonomia è un’idea composita, fatta da più elementi che a volte possono concorrere tutti, altre volte non necessariamente, l’autonomia infatti può essere di carattere relazionale, di carattere materiale, affettivo, non è una cosa semplice.

L’autonomia è relativa, non può essere pensata in modo assoluto ma dipende sempre dal contesto in cui si è.

L’autonomia è relazionale, non importa infatti ciò che io so fare ma quali sono le risorse e le relazioni che io ho e a cui posso attingere per affrontare le situazioni. 
L’autonomia è anche un’idea rischiosa perché tutti i processi di autonomizzazione hanno a che fare inevitabilmente con i processi di separazione e differenziazione. È necessario riconoscere la fatica di vivere il processo di separazione e accettare la sofferenza e la fatica dell’altro nel viverlo, inoltre ogni volta che c’è separazione c’è un rischio “nel momento in cui non lo guardo più cosa succederà?”, si chiedono i genitori in apprensione pensando a dei figli con bisogni di sostegno, ma se io continuo a guardarlo non permetto di compiere il processo di separazione.

Come si deve intendere quindi l’accompagnamento educativo verso l’autonomia? Il prof. Triani nel tentare di rispondere a questa domanda implicita ha premesso che quando si parla di educazione non si sta parlando di terapia, educare infatti non implica una guarigione, non risolve un problema che magari è stabile e cronico, ha più a che fare con l’accrescimento e il mantenimento delle risorse. Per educare si deve lavorare perché non si abbassino le risorse che un individuo ha e anche far sì che queste aumentino. Da un testo di psicologia delle sviluppo (“Lo sviluppo nel ciclo di vita”) il prof. ha estrapolato un concetto interessante per cui lo sviluppo di ciascuno dipende dall’incontro tra le risorse che si hanno, le sfide che uno incontra e la capacità di fare interagire le risorse e le sfide, da qui si può evincere ancora di più quanto la storia di ogni persona con disabilità sia differente e abbia in sé tantissime prospettive di sviluppo ulteriori.
L’educazione ha a che fare con la possibilità di accrescere nelle persone la capacità di fronteggiare le sfide che si incontreranno nel proprio cammino. Educare verso l’autonomia vuol dire lavorare per accrescere le risorse del soggetto, affettive e non solo, relazionali, materiali, cognitive e sociali, tenere quindi conto della pluralità delle risorse che si possono mettere in campo. Occorre educare ad utilizzare le risorse: imparare a chiedere aiuto per esempio, riconoscersi mancante di una risorsa ed avendone bisogno essere capace di ottenerla con altre modalità. Ovviamente le risorse crescono se si rischiano, è necessario imparare a rischiare le scelte;  infatti solo se rischio di mettere in gioco determinate risorse queste stesse possono crescere.

Come quanlunque persona, le persone con disabilità hanno bisogno di essere accompagnate all’autonomia, così le famiglie hanno bisogno di crescere in autonomia. La famiglia è una risorsa fondamentale, ma non è mai autosufficiente, per questo diventa importante che essa possa essere sostenuta per alimentare le sue risorse, in questo preziosa e fondamentale è la possibilità di avere delle reti come la Fondazione Pia Pozzoli e i momenti di incontro che organizza. 

La famiglia è risorsa affettiva ambivalente perché sappiamo che gli affetti possono ferire e curare, è la trama dove quei rischi di risorse possono essere in parte provati. Se all’interno della famiglia c’è protezione e fuori c’è promozione non è possibile la separazione, quindi la famiglia è ancora una volta risorsa importante per promuovere le competenze. Normali e condivise sono la fatica che qualsiasi famiglia vive nell’educare e la paura che viene vissuta di conseguenza ma è necessario riconoscerle come famiglia, riconoscerle concrete, reali, e il riconoscere che l’ansia e la paura siano normali fa sì che quindi siano gestibili.
La famiglia è risorsa quando è aiutata a pensare al figlio disabile in una logica di progettualità: fondamentale è avere sempre in mente e costruire il progetto di vita personalizzato.
In concreto per il figli con disabilità si dovrebbe aiutare a vivere il legame con me-genitore come una risorsa fondamentale ma cercando di rendere capaci di costruirsi una piccola parte dei legami di rete che permetta che quando io non ci sono più loro possano rigenerare questa risorsa in altre persone. In quanto famigliari si dovrebbe accrescere la possibilità di affezione verso altri e lavorare anche per aumentare le relazioni, senza confondere mai il sostegno da offrire con la competenza che un soggetto possa acquisire.

L’invito in conclusione del prof. Triani ai famigliari presenti è stato infine quello di continuare come famiglie a partecipare ai momenti di incontro della Fondazione Pia Pozzoli, perché occorre tessere reti e legami, fondamentale diventa per il benessere dei nostri congiunti poter attingere a una realtà sociale e si deve proseguire anche questo cammino del creare una cultura della progettualità, compito della Fondazione sarà quindi ancor di più potenziare gli strumenti di accompagnamento alla progettualità.
                                                                                                                     Ilaria Fontana
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